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Editore, 2017. 

 

La notizia, che a inizio giugno ha corso il mondo, dello sciopero potenzialmente a 

oltranza dei baristi, cuochi e camerieri di 34 casinò di Las Vegas contro i robot assunti 

al loro posto, non ha trovato impreparato il lettore di questo libro. Fin dalle prime 

pagine, siamo avvertiti che “il turismo è la più importante industria del secolo XXI”. Ne 

sono richiamati i dati statistici più recenti, raccolti dalle organizzazioni internazionali, 

quanto a volume di affari e impatto sulle economie nazionali in termini di Pil, di 

occupazione, di pressione demografica degli arrivi anche stranieri sugli abitanti delle 

città, con tutti i suoi comparti: alberghiero, ristorazione, trasporti, agenzie di viaggio, 

tour operator, editoria, promozione pubblicitaria, servizi finanziari. Un’industria in 

senso proprio con una sua specifica filiera e, in questo inizio di secolo XXI, l’industria 

più “pesante” anche per l’inquinamento ambientale prodotto (dell’aria, dei mari, del 

paesaggio, delle città) e la più generativa di cash flow.  

L’attenzione alla “città turistica, come aggregazione urbana unica nella nostra epoca”, è 

l’avvio, perché il turismo “di massa” oggi in Italia e in Europa mira soprattutto alle 

città: le maggiori come le minori, che la storia ci ha consegnato, mete nei secoli di 

pellegrinaggi devoti o eruditi, di viaggi di formazione e di svago (il Grand Tour). 

Accanto a tali città si sono affermati i centri terapeutici e le stazioni termali, gli itinerari 

nella natura più o meno “selvaggia”, come pure i centri stagionali, in riva al mare e in 

montagna, generati dall’“invenzione moderna delle vacanze”. Quadro e, insieme, 

svolgimento di uno sviluppo storico della “civiltà turistica” che fra Ottocento e 

Novecento è venuta definendo i suoi motivi e obiettivi diversi, sul lato della domanda, e 

le sue specializzazioni sul lato dell’offerta, ben presto organizzati, gli uni e le altre, in 

imprese nazionali e internazionali e in mercati in espansione mondiale in quella che il 

titolo indica come “l’età del turismo”.  

Le città considerate in questo libro sono quelle connotate dal reticolo urbano e da 

quanto si è stratificato nei secoli e fino ad oggi nei “centri storici”, e quelle vocate al 

turismo dalle scelte delle loro classi dirigenti – prima fra tutte Venezia, dal Settecento, 

con il suo Carnevale – o dallo scopo che ne ha presieduto la nascita – Las Vegas, creata 

e cresciuta attorno al gioco d’azzardo – o dai segni e dai personaggi fatti spazi e 
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ambienti, come Disneyland, “città semiotica” esemplare. Il loro avvento è collocato nel 

contesto della storia d’Europa e del particolare, specifico, sviluppo della crescita urbana, 

delle vie di comunicazione, dei mezzi di trasporto, del tempo libero dal lavoro, 

dell’ascesa sociale degli individui, ecc.. In breve: nell’ambito del dispiegarsi di processi 

produttivi, di divisione sociale del lavoro, di tecnologie e di consumi diffusi, di servizi 

resi alla persona, che sempre più sono venuti caratterizzando la società in cui viviamo, 

investiti oggi, anche qui, dall’automazione. Marco D’Eramo si conferma cultore e 

produttore di un genere letterario da noi poco frequentato, attento allo spessore duro, 

materiale, della modernità e ai miti e alla falsa coscienza che l’accompagnano, grazie a 

uno sguardo che si fa esplorazione di luoghi, forme e strutture significativi del nostro 

presente, provveduto di categorie interpretative che ne colgono le radici nei secoli XVII 

e XVIIl e le strutture portanti negli sviluppi del capitalismo. Un impianto critico già 

evidente nei suoi Il maiale e il grattacielo. Chicago: una storia del nostro futuro (1995) 

e Lo sciamano in elicottero: per una storia del presente (1999).  

I punti di riferimento di questa “indagine” sono diversi. In primo luogo ci sono i lumi 

che l’autore trae dai suoi maestri nel senso letterale della parola (Pierre Bourdieu, 

Michel Foucault, Claude Lévi-Strauss) e dalla critica della società moderna proposta da 

Karl Marx nei Grundrisse come nel Capitale, da Horkheimer e Adorno nella Dialettica 

dell’Illuminismo, da Guy Debord nella Società dello spettacolo, dal Paul Ricoeur della 

voce “Alienation”, nell’Encyclopaedia Universalis, e dal Roland Barthes delle 

Mythologies: un universo mentale tutto sommato hegeliano in cui si affacciano anche il 

Max Weber di Economia e Società e il Georg Simmel de La metropoli e la vita 

spirituale. Le citazioni ricorrenti da questi testi ne fanno le chiavi di lettura dominanti 

l’orizzonte mentale dell’autore insieme alle osservazioni sull’esperienza del Grand Tour 

reperite nella letteratura europea (Adam Smith, Diderot, Chateaubriand, Goethe, ma non 

solo) e soprattutto il reportage di Mark Twain, Innocents Abroad (1869) – un punto di 

svolta nella storia moderna che documenta l’avvento del “turista” (dei turisti) laddove 

prima c’era il “viaggiatore”. Una transizione già allora compiuta nell’esperienza in via 

di diffusione del viaggio, ma con difficoltà assunta nelle menti pur sempre motivate ad 

esso dall’interesse personale e dall’aspettativa di scoperta dell’altro e di un “diverso”,  

“autentico”, antico o “selvaggio” che fosse. (Un’aspettativa che oggi, dopo 

centocinquant’anni e con quasi sei miliardi di umani in più conviventi sulla Terra, si 
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rinnova ad ogni generazione e anno dopo anno negli strati sociali e nei paesi, che la 

mondializzazione promuove allo sviluppo, di cui il turismo è un aspetto di grande 

valore simbolico ed economico, per le società come per i singoli.) E ci sono i risultati 

delle ricerche, lo sguardo e le considerazioni dei tanti studiosi sui vari aspetti del 

fenomeno/industria del turismo, avviato in Europa e negli Usa negli anni 1950-1960 e 

poi esploso nelle scelte e nell’esperienza di uso del tempo libero di milioni di individui, 

in un contesto ambientale, soprattutto urbano, alterato e sempre più degradato, dallo 

stesso sviluppo (fra i più citati, gli apporti di Daniel J. Boorstin, Stephen Britton, 

Françoise Choay, Erving Goffman, Albert O. Hirschman, Eric Hobsbawn and Terence 

Ranger, David Lowenthal, Dean MacCannell, Krzysztof Pomian, John Urry). Di qui la 

definizione del turismo come “creazione distruttiva”, che rovescia quella dello sviluppo 

capitalistico di Schumpeter) dal momento che, scrive D’Eramo, “in quanto industria, il 

turismo rende la città invivibile… uccide la città in modo più sottile, svuotandola di 

vita, privandola dell’interiore, proprio come nella mummificazione, facendola diventare 

un immenso parco a tema, un’immensa Disneyland storica, in una sorta di tassidermia 

urbana” (p. 83). Come nel caso, esemplare in Italia, di San Gimignano.  

L’interesse di questo libro non sta solo nel fatto che la critica della modernità radicata in 

una certa tradizione del marxismo, negli assunti della Scuola di Francoforte e nella 

riflessione filosofico/sociologica e antropologica francese più acuminata cerca e trova 

conferme nelle osservazioni e nei risultati acquisiti dalla più recente ricerca sulla società 

contemporanea. Il motivo maggiore di interesse è che, nel cercare davvero strenuo – 

dieci pagine di bibliografia non stanno lì a caso – chiavi di lettura adeguate a pensare e a 

spiegare la genesi e le condizioni di sviluppo (e di morte) del turismo, dopo avere 

inchiodato il turista sulle assi di una doppia, di una tripla alienazione – “Alienato in 

quanto mercificato. Alienato in quanto zoning dell’animo, alienato in quanto 

irreggimentato per sfuggire all’irreggimentazione, alienato perché al perseguimento 

incessante di un autentico che incessantemente diventa inautentico nel momento in cui è 

raggiunto” (p. 176) – l’autore si accorge che il turista (anche il suo), a un certo punto, 

“vota con i piedi”: esce dallo zoning (Hirschman) o dal format di viaggio e di vacanze 

nel quale la sua scelta, di gusto personale, di tradizione familiare e di offerta del 

mercato lo aveva collocato (facendone esperienza) e va (può andare) altrove, cerca 



4 

 

(finché trova o si crea) altri modi e forme di suo gusto, determinandone eventualmente 

il successo di mercato.  

In sostanza, l’autore si accorge che il suo approccio concettuale risulta inadeguato 

all’oggetto considerato: qualcosa resta fuori dalla griglia critica o sfuocato, qualcosa che 

le analisi sul campo da lui richiamate, e perfino alcune osservazioni di Giacomo 

Leopardi – “Stava fornendo, senza saperlo, uno splendido esempio di ‘alienazione 

positiva’” (p. 183) – portano in primo piano e che resta però, per lui e stando a quel che 

si legge, da comprendere, nelle maggiori accezioni di questa parola. Egli stesso dichiara 

in qualche modo questa difficoltà nel Post scriptum finale: “Come avrà capito chi ha 

avuto la pazienza di seguirmi fino a qui, il progetto è cambiato in corso d’opera. È 

cambiato il tema. Avevo intrapreso a indagare sulla città turistica… A mano a mano mi 

sono reso conto che stavo studiando non la città, bensì la civiltà turista. E da qui ho 

capito che in realtà quel che prendeva corpo era l’età del turismo, che dovevo definire… 

Non basta: si è modificato non solo il tema, ma il punto di vista, e infine il giudizio. 

Solo a metà strada mi sono reso conto che ero caduto anch’io nella trappola hegeliana e 

che mi ero lasciato coinvolgere nel gioco crudele e infantile di fare del turismo il facile 

capro espiatorio di ogni malefatta del moderno… Solo accumulando studio, mi sono 

reso conto… È a questo procedere a tentoni, correggere la mira, reinterpretare il già 

visto, che la scrittura deve l’andamento altalenante, pieno di imperfezioni, di montagne 

russe di registro stilistico” (p. 222).  

Queste frasi testimoniano della vocazione scientifica dell’autore: l’esigenza che lo 

induce a dubitare, in corso d’opera, di quanto viene affermando, anche recisamente, 

sulla scorta dei concetti e degli strumenti analitici con i quali ha intrapreso la sua 

indagine, ed a formulare l’ipotesi, da lui tenuta ferma fino alla fine che c’è, anche nel 

turista, anche nel turismo, una “alienazione buona” (p. 184). Resta però il fatto che sono 

quei concetti e strumenti ad essere messi in questione visto che, quanto meno, non gli 

hanno evitato di “cadere nella trappola hegeliana”: non lo stile, che egli tiene fermo – 

“Me ne scuso, ma se non correggo è perché mi sembra che alla fin fine risulti 

funzionale” – con una notazione che suscita dubbi su una “funzionalità” del testo che 

non ne privilegi la valenza conoscitiva ed esplicativa.  

Si può provare a indicare quello che a mio avviso è il gradino non solo iniziale di questa 

caduta nella “trappola”. Il richiamo delle finalità, di conoscenza e formative, del Grand 
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Tour (sono citati Francis Bacon, Adam Smith e Samuel Johnson) non basta ad ancorare 

concettualmente quella pratica alla finalità dell’acquisizione di valori d’uso da parte di 

un individuo, che ne risulta così “illuminato”. Del Grand Tour – come pure 

dell’istruzione universale (diritto e pratica) del cittadino dello Stato e della società 

moderna – non si tiene ferma questa dimensione di valore d’uso – mezzo a fine proprio 

– del divertirsi (allontanarsi da sé), del piacere, delle informazioni e delle nozioni 

apprese per la persona (per le persone). Tutto diventa, invece, acquisto di “capitale” 

simbolico e sociale da parte degli individui: valori di scambio, nello sguardo dei 

contemporanei – dal Settecento ad oggi, più o meno preda del risentimento di ceto verso 

i new comer, irrisi dall’“autentico” che si dissolve appena attinto, delusi se non offesi 

per le polluzioni ambientali, i disagi e i danni eventuali che derivano dallo sviluppo del 

turismo, vale a dire per la loro stessa ascesa nei consumi di questo tipo, ecc.. – e valori 

di scambio nell’orizzonte mentale della “distinzione” fra individui, nella “lotta di classe 

che talvolta assume la forma dell’inseguimento temporale” (Bourdieu) “materializzato 

dal turismo” (p. 146), con i “rattrapages illusori” delle “conquiste” di status sociale e di 

consumi che, nella società dei liberi e uguali e dello sviluppo capitalistico, “da 

privilegio di pochi, diventano pratica sociale maggioritaria”. Privati dell’ancoraggio alla 

varietà e consistenza dei valori d’uso che li motivano e li orientano, gli individui 

finiscono per essere considerati soltanto per le forme che assumono le loro scelte di 

viaggio e sono ridotti, così, a valori di scambio, lungo la “scala del disprezzo” nella 

gerarchia, pecuniaria e di prestigio, delle situazioni e tipologie di luoghi, di tempo e di 

spesa, formattate, marcate e offerte dall’industria turistica. Così finendo anche 

prigionieri della sequenza: consumi di massa→cultura di massa→consumi alienati, che 

per Horkheimer e Adorno risucchia senza residui gli individui, le loro motivazioni, i 

loro obiettivi, nelle identità-target che strutturano e caratterizzano l’offerta dell’industria 

del turismo e, in generale, la società capitalistica con le sue proprie finalità, di cui le 

persone sono mezzi: la società alienata per definizione. Una tautologia francofortese, 

questa, che l’autore, lucidamente, non manca di segnalare e che a suo tempo, si può 

aggiungere, negli Usa negli anni 1940, ai tempi delle loro ricerche sul pubblico della 

radio, fu alla base della rottura fra Adorno e Lazarsfeld e della nascita successiva di 

quella Scuola.  
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Il fatto è che nell’universo valoriale e fra le chiavi di lettura della modernità 

caratterizzata dallo sviluppo capitalistico, che Marco D’Eramo evoca e propone, non c’è 

Condorcet con la sua cittadinanza repubblicana incardinata sull’istruzione e nutrita da 

essa, e non c’è la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino del 1789: strutture 

portanti, l’una e l’altra, dello Stato e della società moderna e orizzonte mentale e pratico 

dell’umanità contemporanea da quando la Dichiarazione Universale dei Diritti 

dell’Uomo, adottata dalle Nazioni Unite nel 1948, ha fornito a tutti gli umani, senza 

distinzioni di sorta, la cornice giuridica e la garanzia della tutela dei loro diritti (fra gli 

altri) all’istruzione e alla libertà di movimento e di scelta. Il ruolo avuto nel 1989 dalle 

richieste di visto turistico dei cittadini della Repubblica Democratica Tedesca nella 

caduta del Muro di Berlino (ricordato proprio all’inizio (p. 8) dall’autore) non starebbe a 

provare per lo studioso “la forza della rivendicazione di turismo” nel mondo 

contemporaneo, senza gli Accordi e la Dichiarazione di Helsinki con cui, nel 1975, gli 

Stati sottoscrittori nell’Europa della Guerra Fredda (tutti, dall’Atlantico agli Urali, 

tranne Albania e Andorra) si sono vincolati al riconoscimento e al rispetto di questo e di 

altri diritti.  

Si deve constatare che in un’indagine che si vuole intesa a cogliere, hegelianamente, la 

genesi e le condizioni di sviluppo (e di morte) del fenomeno/turismo, è assente la 

componente istituzionale e giuridica della modernità, sul versante degli Stati come su 

quello degli individui/cittadini, essenziale alla sua vita e, in carenza, capace di 

ostacolarlo, se non addirittura di sopprimerlo. Con la conseguenza che l’approccio 

economicista, com’è tradizione in molti studi sociali ispirati alla tradizione marxista, 

viene a connotare l’osservazione dei caratteri, delle strutture portanti e dello sviluppo 

del turismo, mentre lo Stato viene indicato fra “i sistemi disciplinari entrati in crisi uno 

a uno”, tanto da rendere “evanescente quella figura (maschile) che chiamavamo (sic ?) 

il ‘cittadino’ dello stato-nazione” (p. 214). Un portato dello sviluppo, per D’Eramo, 

quella crisi e questa evanescenza, che l’evoluzione delle politiche e del ruolo dei 

maggiori Stati del mondo, compresi gli Usa, in questi ultimi anni e nel futuro oggi 

prevedibile, suggerisce di non dare affatto per scontato.      

È per certi versi paradossale che l’indagine su un fenomeno della storia umana che negli 

ultimi settant’anni ha consentito, in tutti i continenti, a un numero crescente di persone 

di destinare quote crescenti del loro reddito a spese diverse da quelle necessarie alla 
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sopravvivenza, disponendo in misura maggiore di quote di “tempo libero” – il fatto 

economico, non solo la forma “salario o stipendio da lavoro a t. i.” –, non consideri fra 

le condizioni vitali del turismo quelle che assicurano la libertà fisica, di movimento, 

degli individui (l’essenza della libertà per Hobbes) che le leggi delle Nazioni Unite di 

moltissimi Stati e oggi sanciscono e tutelano. Come pure paradossale risulta al lettore 

che nel libro di una persona che è stato ed è anche vissuto per lunghi periodi, si può 

dire, “dappertutto” – i richiami a esperienze dirette di viaggi e soggiorni sono frequenti 

in questa indagine – una persona che potremmo definire cittadino del mondo, trovi 

necessario mettere fra virgolette la parola cittadino, sia pure soltanto quello dello Stato-

nazione (e quale altro, se no?).  

(Celestino Spada) 

 

 

 

 


